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EMERGENZA 
IN AFRICA

MERCOLEDÌ
4 GENNAIO 2012 5

sul baratro
Su un totale di 11
milioni di abitanti,
più della metà
stanno
affrontando una
«gravissima»
insicurezza
alimentare
Gli intervalli 
tra una crisi e l’altra
sono sempre più
brevi, e rendono
difficile l’adozione 
di misure efficaci 
per evitare il peggio

Uno tsunami della fame
sta per travolgere il Sahel
DA ACCRA
MATTEO FRASCHINI KOFFI

on c’è tempo da perdere,
si deve agire ora. È questo
il messaggio che traspare

dalle statistiche relative alla situa-
zione alimentare che sta travol-
gendo la fascia del Sahel africano.
«La crisi è già qui», avverte Thomas
Yanga, a capo del Programma ali-
mentare mondiale (Pam) per l’A-
frica occidentale. «Tutto quello che
possiamo fare – aggiunge – è ri-
durre l’impatto sulle persone, spe-
cialmente quelle più vulnerabili».
Burkina Faso, Niger, Ciad, Mauri-
tania e Mali sono tra i Paesi più a
rischio. Ma anche alcune aree di
Senegal e Gambia potrebbero es-
sere presto coinvolte dall’emer-
genza. I sintomi del fenomeno so-
no già presenti. Dei circa 11 milio-
ni di civili a rischio di malnutri-
zione, tra i cinque e sette milioni
stanno affrontando una gravissi-
ma «insicurezza alimentare» e
hanno bisogno di «assistenza im-
mediata». Un urgente comunica-
to proveniente dall’organizzazio-
ne umanitaria Oxfam, avverte che
«sei milioni di persone in Niger e
2.9 milioni in Mali, vivono in aree
particolarmente vulnerabili»,
mentre 700mila mauritani già sof-
frono di un «serio problema di a-
limentazione». Inoltre, secondo
stime ufficiali, due milioni di cit-
tadini del Burkina Faso patiscono
la fame, mentre 13 regioni su 22 in
Ciad «potrebbero essere affette»
dalla stessa emergenza.
«La situazione sembra molto
preoccupante per milioni di per-
sone non solo nel Sahel, ma nell’A-
frica occidentale – spiega un nota
di Oxfam – questa volta però pos-
siamo agire prima della catastro-
fe». Alti prezzi dei prodotti ali-
mentari, malnutrizione e conse-
guenti malattie, sono un miscu-
glio fatale che il Sahel conosce be-
ne purtroppo. Le ultime crisi sono
avvenute nel 2005, nel 2009 e nel
2010. Le stesse condizioni potreb-
bero ripetersi quest’anno. Le or-

N
ganizzazioni umanitarie avverto-
no che gli intervalli tra un’emer-
genza e l’altra sono sempre più bre-
vi, rendendo molto difficile l’ado-
zione di misure efficaci per evitare
il peggio. «La siccità che ha colpito
i Paesi del Sahel ha causato una pe-
nuria d’acqua conservata nelle ci-
sterne», ha reso noto la stampa
francese, il cui governo, quale mag-
giore ex potenza coloniale nell’a-
rea, ha già deciso di fornire subito
10 milioni di euro al Pam per la cri-
si. Inoltre, «si è abbassato drastica-
mente il livello dell’acqua nei fiu-
mi, una seria minaccia per la colti-

vazione e l’allevamento». «Nel mio
villaggio non c’è più niente da man-
giare», ha riferito alla stampa Dari
Harouna, proveniente dalla citta-
dina nigerina di Tillaberi e appena
arrivata nella capitale Niamey per
tentare di sopravvivere. «Siamo tut-
ti scappati via, non solo uomini, ma
anche donne e bambini. Nel vil-
laggio sono rimasti solo i vecchi»,
ha proseguito. Uno studio redatto
recentemente dal governo del Ni-
ger e da alcune organizzazioni non
governative, stima che «per via del-
la siccità, i pastori del Paese con
piccole mandrie di bestiame han-

no perso tra il 2009 e il 2010 il 90%
dei loro animali», un dato che ha
costretto molte famiglie a «ridurre
la qualità e quantità del cibo con-
sumato oggi». «Il ritorno degli e-
migrati del Niger che hanno lavo-
rato in Libia costituisce un altro
problema significativo che peserà
sulla crisi», ha reso noto l’Organiz-
zazione internazionale per la mi-
grazione (Iom). «La fine del dena-
ro che ricevevano migliaia di per-
sone grazie alle rimesse sta già
spingendo varie famiglie verso
un’incertezza alimentare ancora
più grave». 
In Ciad, invece, le autorità avvisa-
no che ci sarà un diminuzione di
650mila tonnellate di grano, spe-
cialmente nell’area occidentale di
Kanem. «La situazione è veramen-
te allarmante», ha dichiarato Nga-
maye Djari, il governatore della re-
gione, aggiungendo che «per via
della guerra in Libia, oltre 10mila
connazionali sono recentemente
ritornati nel Paese. Un terzo della
popolazione del Ciad è «sotto la so-
glia della media nutrizionale», a
prescindere dalla caduta delle piog-
ge o dall’ammontare dei raccolti. 
«Avremo sicuramente un anno dif-
ficile», sostiene Patricia Hoorel-
beke, a capo del settore Africa oc-
cidentale per l’organizzazione u-
manitaria Azione contro la fame
(Acf). «In Ciad una media del 15-
20% ha sofferto negli ultimi cinque
anni di malnutrizione acuta, ma
presto si potrebbe raggiungere il
25%». Le agenzie umanitarie so-
stengono però che alcuni governi
africani hanno già cominciato ad
adottare le misure necessarie per
ovviare alla catastrofe. «La comu-
nità internazionale e i Paesi africa-
ni si devono organizzare per pro-
porre progetti d’investimento a
lungo termine», afferma Stephen
Cockburn, esperto di programmi
d’emergenza per Oxfam. «In se-
guito a quello che abbiamo impa-
rato dalle crisi precedenti, non ab-
biamo più scuse per commettere
ancora gli stessi errori».
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La regione è sull’orlo della catastrofe. Appello delle Ong

Alti prezzi del cibo, malnutrizione e malattie
sono un miscuglio micidiale. Thomas Yanga,
capo del Pam per l’Africa occidentale: «Tutto
ciò che possiamo fare è ridurre l’impatto sulle
persone, specialmente le più vulnerabili»

DA KOLLO (NIGER)
GILBERTO MASTROMATTEO

uest’anno abbiamo
curato più del dop-
pio dei bambini ri-

spetto al 2010. E la
diagnosi è sempre la stessa: mal-
nutrizione». Il dottor Sadou Mous-
sa è il capo del servizio medico
presso il Centro integrato di salu-
te di Kollo, in Niger. Una struttura
all’avanguardia, finanziata dall’O-
nu, nel bel mezzo della regione se-
mi-arida del Sahel. Proprio qui, se-

condo i dati raccolti dall’organiz-
zazione delle Nazioni Unite per la
salvaguardia dell’infanzia, la gra-
ve crisi alimentare che si trascina
da mesi colpirà con più forza, a
partire dal prossimo mese di mar-
zo.
«Il Niger sarà il primo Paese ad es-
sere colpito. Poi capitoleranno il
Ciad, la Nigeria settentrionale, il
nord del Camerun, il Burkina Fa-
so, il Mali, la Mauritania e il Sene-
gal del nord». È un triste domino
della fame quello di cui parla Da-
vid Gressly, direttore regionale del-
l’Unicef, nel descrivere la grave e-
scalation che va delineandosi al-
l’orizzonte.
Le Nazioni Unite stimano che sa-
ranno soprattutto i bambini sotto
i 5 anni a pagare il dazio maggio-
re. Quelli in pericolo di vita sareb-

bero circa un milione e 25mila, per
via della malnutrizione a seguito
della crisi alimentare che si trasci-
na da mesi. «In Niger sono oltre 330
mila i bambini a rischio di malnu-
trizione grave e acuta – ancora
Gressly –: il governo ha emanato
un avviso dicendo che più della
metà dei villaggi del Paese sono
vulnerabili all’insicurezza alimen-
tare. Ma purtroppo ci aspettiamo
una richiesta di cure specialistiche
per bambini malnutriti negli am-
bulatori di tutta la regione del
Sahel». Una carestia che potrebbe
bissare, nelle tragiche forme, quel-
la di cui quest’anno è stato vittima
il Corno d’Africa. Eppure non si
tratta di un terremoto o di uno t-
sunami. L’emergenza che si sta ve-
rificando nel Sahel è documenta-
ta e prevedibile. Dura da almeno

due anni, dovuta al lento ma pro-
gressivo diradarsi degli arbusti che
contraddistinguono questa regio-
ne semi-arida. Cibo e ristoro per i
nomadi e per il bestiame, sempre
più minacciati dall’avanzare del
deserto. Tra piogge insufficienti e
scarsi raccolti, la stagione arida –
quella cioè in cui il cibo dell’ultimo
raccolto sarà esaurito - potrebbe
cominciare in alcuni Paesi già dal
mese di marzo, invece che dal me-
se di giugno, come consuetudine.
«Dobbiamo agire presto – afferma
Gressly – questa crisi sarà estre-
mamente impegnativa. E noi non
siamo soliti lanciare tali allarmi al-
la leggera. Serve una risposta ade-
guata che deve giungere adesso,
prima che sia troppo tardi». Del re-
sto un appello ufficiale era stato
lanciato poco prima di Natale da

Anthony Lake, il direttore genera-
le dell’Unicef. «La più grande sfida
che dobbiamo affrontare ora è
quella di garantire ai bambini una
quantità sufficiente di alimenti
fondamentali, che possa aumen-
tare nei prossimi mesi».
Uno sforzo senza precedenti che
l’organismo Onu quantifica in cir-
ca 66 milioni di euro, per mettere
in campo i primi interventi sul ver-
sante nutrizionale, per intensifica-
re l’attività sanitaria sul campo e
per allestire le prime strutture. Ma
questo importo dovrà essere au-
mentato in modo sostanziale già
nel corso dell’anno, per organiz-
zare un vasto programma di pre-
venzione delle malattie più fre-
quentemente legate alla malnutri-
zione, come la malaria, le infezio-
ni respiratorie e la diarrea. L’Unicef

si sta già muovendo. A Kollo, ad e-
sempio, un nuovo edificio è stato
costruito per ospitare il Centro di
Riabilitazione Nutrizionale Inten-
siva (Creni), che sta permettendo
al dottor Moussa e ai suoi colleghi
di giovarsi di strumentazioni all’a-
vanguardia e di una formazione
specifica. «È essenziale - spiega
Moussa - che gli operatori sanita-
ri possano comprendere la grande
gamma di problemi di salute che
possono influenzare i bambini
malnutriti, in modo da poter for-
nire un’assistenza di qualità. Nel
nostro centro a Kollo riusciamo a
curare meglio molti più bambini
rispetto al passato. E le famiglie i-
niziano a fidarsi delle strutture sa-
nitarie. Abbiamo bisogno di aiuto,
per proseguire su questa via».
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IL «PLUMPYNUT»:
92 GRAMMI
DI CIBO SALVAVITA
Si chiama «Plumpynut»,
ha la forma di un
panetto di burro ed è
l’alleato principale degli
operatori sanitari, nel
combattere la
malnutrizione infantile
in Africa. Un’arma di
straordinaria efficacia,
specie nelle situazioni di
emergenza come quella
in atto nel corno
d’Africa o quella che va
delineandosi nel Sahel
centro-occidentale. A
idearla, nel 1999, era
stato il nutrizionista
francese André Briend,
prendendo spunto
dall’italianissima crema
al cioccolato. Un
concentrato di farina di
arachidi, zucchero,
grassi vegetali e latte
scremato in polvere,
con l’aggiunta di sali
minerali e vitamine. Il
tutto in un panetto da
92 grammi che contiene
circa 500 calorie e
all’Onu costa 26
centesimi di euro. L’alto
tasso calorico permette
di recuperare peso in
tempi molto rapidi (fino
a 500 e più grammi a
settimana), come è
indispensabile nel
trattamento terapeutico
di un bambino
gravemente sotto peso
per malnutrizione acuta.
Inoltre il Plumpynut non
va diluito, eliminando
così il rischio di
malattie dovute
all’acqua impura ed
occupa meno spazio
rispetto ad altri alimenti
terapeutici dello stesso
tipo. Nel Corno
d’Africa è al momento
l’alimento «salva vita».
(G.M.)
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«Fermiano la strage dei bimbi: un milione a rischio»Niger
Le Nazioni Unite: 
«Servovo almeno
66 milioni di euro per
mettere in campo
i primi interventi»

«RIVA» DEL NORD

UNA LUNGA FASCIA DI TERRA 
«INGHIOTTITA» DAL DESERTO
Il termine «Sahel» trae origine dalla parola
araba «sahil», che indica la «riva del mare» e
che, per estensione, nella tradizione ha finito
per indicare una lunga fascia di terreno nel

nord dell’Africa. Il territorio del Sahel
consiste, prevalentemente, in deserto e si

estende dall’Oceano Atlantico fino al
Corno d’Africa, passando dagli Stati
dell’Africa Centro Settentrionale quali:

Mauritania, Mali, Burkina Faso, Niger,
Ciad, Senegal, Sudan, Eritrea. Più

della metà della popolazione
attiva è occupata nell’agricoltura

di sussistenza: i cereali più
diffusi sono l’orzo e il miglio.

Nelle zone irrigate sono
coltivate arachidi e

cotone, piante
industriali
per l’espor-

tazione.

LA SFIDA

La Fao fissa il nuovo obiettivo:
carestia dimezzata entro il 2015

imezzare il numero delle persone che nel
mondo patiscono la fame, priorità all’Africa.

Il nuovo direttore generale della Fao,
l’economista e agronomo brasiliano Josè
Graziano da Silva, nella sua prima conferenza
stampa traccia le linee guida della sua agenda per
i prossimi anni. «Non c’è tempo da perdere», ha
detto da Silva per il quale «l’obiettivo principale è
dimezzare il numero di persone che soffrono nel

mondo la fame entro il 2015», in coincidenza con la scadenza del
suo mandato. «L’Africa rimane la priorità» dell’azione della Fao, ha
ricordato ancora da Silva annunciando un suo prossimo viaggio nel
continente per la fine di gennaio, in occasione del vertice
dell’Unione Africana e una visita nel Corno d’Africa. Nell’agenda di
da Silva anche il completamento della riforma della Fao. Un
processo, spiega, che «va avanti ma c’è ancora molto da fare». La
strada che l’organizzazione dell’Onu per l’alimentazione e
l’agricoltura trova davanti a sé nei prossimi anni, ha ribadito da Silva,
è «dura», ma il neo direttore generale si è detto convinto che la Fao
«può dare un contributo significativo per la sicurezza alimentare».
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1 MILIONE I BAMBINI DEL SAHEL CHE SONO A RISCHIO DI FAME 
O DI DRAMMATICA MALNUTRIZIONE NEL 2012

TRA I 5 E 7 MILIONI
DI PERSONE VIVONO IN CONDIZIONI 
DI INSICUREZZA ALIMENTARE NEL SAHEL
E RICHIEDONO ASSISTENZA IMMEDIATA

6 MILIONI DI PERSONE IN NIGER E 

2,9 MILIONI IN MALI  VIVONO IN “AREE VULNERABILI” ALLA CRISI

700 MILA PERSONE IN MAURITANIA SONO A RISCHIO DI GRAVE INSICUREZZA ALIMENTARE. 

LA FRANCIA METTERÀ A DISPOSIZIONE PER IL PAM 10 MILIONI DI EURO IN AIUTI DI EMERGENZA PER IL SAHEL.

UNO STUDIO DEL 2011 SUL NIGER HA MESSO IN EVIDENZA 
CHE I PASTORI CON PICCOLI ALLEVAMENTI HANNO PERSO CIRCA IL 90% DEL LORO BESTIAME 
A CAUSA DELLA SICCITÀ DEGLI ULTIMI DUE ANNI

NIGERIA


